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Stringere la mano? C’è modo e modo
E ora lo psicologo ci consiglia come

i fa presto a dire «how
do you do?». O magari

«enchanté!». O ancor più
banalmente «piacere mio». Il
punto è come stringiamo la
mano al momento di
presentarci. Perché da
questo primo impatto, dal
modo in cui porgiamo o
rispondiamo al "cinque"
tesoci dall’interlocutore che
abbiamo davanti, può
dipendere il futuro e la
solidità di una relazione
umana o di un rapporto
professionale. Questo
almeno secondo lo
psicologo inglese Geoffrey
Beattie, docente
all’università di Manchester,
che ha avuto dalla Chevrolet

l’incarico di testare il modo
di presentarsi dei suoi
connazionali. Scoprendo che
nel 70 per cento dei casi il
primo contatto "manuale"
rivela insicurezza e
mancanza di fiducia in se
stessi. Di qui l’elaborazione
di un vero e proprio
"dodecalogo": dodici
parametri che vanno
assolutamente rispettati se
si vuol dare la giusta
impressione. A scorrerli, è
difficile sottrarsi al sospetto
di un’ennesima scoperta
dell’acqua calda. Un esempio
per tutti: che il palmo della
mano sia sempre fresco e
asciutto. Ci voleva lo strizza-
cervelli per insegnarcelo?

SI ricercatori dell’uni-
versità dell’Arizona
hanno messo a punto
una zanzara
geneticamente
modificata che non
contrae (e quindi non
trasmette) la malaria.
Sulla rivista Plos
Pathigenes, gli studiosi
hanno spiegato che
all’insetto è stato
potenziato un gene
legato al sistema
immunitario.
L’esperimento è stato
positivo, e ora si
prevede un massiccio
rilascio in natura della
zanzara ogm.

Esperimento Usa: zanzare
ogm contro la malaria

on è
fanta-

scienza: un
esercito di
superzanzare
potrebbe
essere la
soluzione
contro la

malaria, che ancora oggi colpisce 250
milioni di persone all’anno. Gli insetti
ogm, lasciati proliferare nelle zone a
rischio, creerebbero in breve tempo una
specie immune dai parassiti malevoli,
diminuendo drasticamente i rischi per
l’uomo. Insomma, le zanzare passerebbero
da problema a risorsa. Gli stessi
ricercatori americani, di fronte agli esiti
dell’esperimento, sono rimasti stupiti: una
volta potenziato il gene, il blocco delle
infezioni è stato totale.

N Decine di blog cinesi
sarebbero stati
improvvisamente
"chiusi" in quello che
molti temono sia un
nuovo tentativo di
Pechino di controllare
Internet, in particolare i
social network. Ad
essere coinvolti sono
soprattutto i servizi di
micro blogging nati negli
ultimi mesi per riempire
il vuoto di Twitter,
vietato da oltre un anno:
il principale tra questi
risulterebbe chiuso per
"manutenzione", ma
sono in molti a
dubitarne.

Cina, decine di blog chiusi
La stampa: censurato il web

na censura
in piena

regola, accusa
la stampa on
line cinese,
riguardante una
decina di
micro-blog, di
alcune delle

voci considerate più "schiette" del Paese.
La denuncia arriva dalla stampa on line:
nel mirino sarebbero finiti dei siti di
micro blogging. Le prime segnalazioni di
blog chiusi sono arrivate fra mercoledì e
giovedì, in particolare sulla piattaforma
Sohu.com. Ma non è finita: il blogger Yao
Yuan ha già elencato oltre sessanta blog
chiusi su Sohu, fra cui il proprio,
arrivando a usare espressioni forti per
l’accaduto, definendo l’episodio come
«un omicidio di massa».
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FEDERALISMO, SCELTE STRATEGICHE, COMPETENZE

Non di sole vertenze
rivive la sanità federale

CARLA COLLICELLI

LA PRIMAVERA FREDDA, LA NUBE ISLANDESE E IL TREND CLIMATICO

Il gran caldo «percepito»
di un’estate nella norma

GUIDO CAROSELLI

IL FONDATORE DELLAAPPLE AMMETTE: LATECNOLOGIA NON È IMPECCABILE, COME L’UOMO

Viva il tecno-imperfetto
FRANCESCO OGNIBENE

l persistente,
intenso, afoso
caldo

mediterraneo che
grava sul nostro
Paese in questi
giorni ha radici
nel Sahara

occidentale, ed è esteso, attraverso
l’Europa danubiana, fino alla
Polonia. La gente ne parla spesso, e
per questo i media collocano
l’argomento in spazi di rilievo. Ma
la situazione è veramente così
anomala o non c’è una
componente di esagerazione?
Proviamo a fare qualche
considerazione.
Partiamo dalle unità di misura,
perché per parlare di una
caratteristica fisica (in questo caso
la temperatura) occorre misurarla
sempre con le stesse unità. Da
alcuni anni è invalso l’uso di
riferirsi alla «temperatura
percepita», un valore che tiene
conto sia della temperatura
misurata dal termometro sia
dell’umidità relativa, molto
importante per la sensazione di
disagio estivo. Per fare un esempio,
un valore strumentale di 32 gradi
abbinato a un’umidità del 70%
equivale a una temperatura
«percepita» di 41 gradi. La
differenza tra i due risultati è
notevole, pari a ben 9 punti. Per
una persona di mezza età, abituata
a ragionare con il solo termometro
e non al corrente dell’altro sistema,
la cifra che arriva è fonte di
confusione.
Seconda riflessione. In primavera
l’Europa ha subìto le conseguenze
dell’eruzione del vulcano
islandese. Per quanto le ceneri e le
goccioline acide non abbiano
superato la soglia della stratosfera
(se l’avesse fatto gli effetti
sarebbero stati molto più
persistenti), l’eruzione ha
provocato un temporaneo
raffreddamento dell’aria (per circa
un bimestre). Questo dato e le
copiose precipitazioni hanno
proiettato temporaneamente
l’Europa in un clima invernale,
insolito e in contro-tendenza
rispetto all’andamento climatico
degli ultimi decenni. Si può dire

che il vulcano ha per un po’
"mascherato" il ben noto
fenomeno del riscaldamento
globale. Ma cessata ormai l’azione
frenante, tutto procede come
prima. I più recenti rapporti
confermano una situazione seria,
che richiede robusti interventi con
un deciso cambio nelle politiche
energetiche. Gli ultimi 20 anni
hanno annoverato i 10 più caldi da
quando esistono i termometri di
Galileo. E l’Italia si è distinta nella
classifica di accelerazione del
calore, con un incremento di 1,3
gradi rispetto alla media
dell’ultimo secolo (contro un
aumento medio globale di 0,7).
Un’ultima considerazione va svolta
sull’opportunità di allarmare
inutilmente la parte più sensibile
della popolazione (anziani,
cardiopatici, affetti da problemi di
equilibrio tiroideo...). Premesso
quanto detto sopra, che faccia
molto caldo tra luglio e agosto è un
fatto che non deve sorprendere più
di tanto. Semmai, la notizia vera è
stata la primavera fredda e assai
piovosa, non il temporaneo
fastidio del periodo canicolare.
Dispensare consigli del tipo "non
uscite nelle ore centrali della
giornata" mi sembra inutile e
persino stupido. Andrebbero dette,
piuttosto, cose meno risapute: per
esempio che non è consigliabile
frequentare in questi giorni i
parchi e le zone verdi, perché
ricche di ozono (un gas che dà
problemi nella stratosfera se è in
difetto mancando la protezione dai
danni dell’ultravioletto, ma che
richiede attenzione anche nei bassi
strati se in eccesso, perché provoca
problemi respiratori e dà bruciore
agli occhi).
Uno sguardo ora alle prospettive.
Sono in vista acquazzoni al Nord e
poi lungo le regioni adriatiche e
appenniniche del Centro-Sud.
Quanto al caldo, è probabile una
temporanea attenuazione fino alla
metà della prossima settimana. Poi
una ripresa del disagio, fino al 25
circa. Da lunedì 26 luglio è
possibile una situazione meno
pesante. Ma è un traguardo che va
al di là della settimana ed è dunque
opportuno riaggiornare i calcoli.

I a recente (e forse archiviata)
tentazione di alcune Regioni di
rinunciare clamorosamente e

in polemica con lo Stato alle deleghe
per le materie di competenza, fa
capire che il corto circuito tra
regolazione e gestione nello sviluppo
del "federalismo all’italiana" è ormai

a un punto di estrema criticità. Il sistema soffre di un
periodo fin troppo lungo di semi-federalismo, con
Regioni già consolidate in modelli di concertazione e
gestione propri e altre al traino di una incontrollata
autodeterminazione. Tanto da far pensare a una crisi
del disegno federale e anche a una nuova questione
meridionale, visto che è soprattutto a Sud che si
riscontrano i maggiori attriti. Il fatto che a minacciare
con più foga la "rinuncia" siano le Regioni con forti
problemi di bilancio – mentre quelle "virtuose"
chiedono, in realtà, un rafforzamento delle deleghe –,
pone al centro della questione il tema dell’
amministrazione della sanità, il settore che consuma
la stragrande maggioranza dei budget regionali.
La salute dei cittadini meridionali sembra diventata il
capro espiatorio di un processo di devoluzione gestito
in maniera sussultoria e prevalentemente
ragionieristica, nel quale le grandi sfide – dalle
patologie croniche, al destino degli ospedali e dei
distretti socio-sanitari, al reperimento di risorse
nuove, alla qualità delle prestazioni e della formazione
degli operatori, ai fondi integrativi, alla prevenzione,
alla appropriatezza delle cure, alle liste di attesa –
rimangono decisamente in secondo piano. Tanto che
continua la già consolidata fuga verso la sanità di altre
Regioni e nei casi più gravi verso l’estero: più del 48%
dei residenti al Sud e nelle isole dichiara che in caso di
un grave problema di salute si rivolgerebbe alla sanità
di un’altra Regione, e all’8,5% è già capitato di farlo.
Più del 39% degli italiani dichiara che in caso di un
grave problema di salute si curerebbe all’estero, ed il
3% afferma di averlo già fatto.
Non vi è dubbio che tutti i sistemi sanitari del mondo,
e in particolare quelli europei, sono alle prese con la
sfida della sostenibilità finanziaria e della necessaria
crescente qualità delle cure. Come pure che stanno
finalmente attenuandosi anche in Italia le vecchie
contrapposizioni ideologiche tra pubblico e privato,
che nel 1993 hanno prodotto, ad esempio, il blocco
del provvedimento del governo Amato sulla
riorganizzazione ordinata del sistema su più pilastri di
finanziamento (Servizio sanitario pubblico, fondi
integrativi e assicurazioni) e sulla separazione tra
funzioni di gestione e funzioni di regolazione. Oggi si
fa fatica, piuttosto, a liberarsi dagli schematismi
finanziari, che sono però altrettanto deleteri rispetto
agli aspetti che dovrebbero costituire il cuore delle
strategie necessarie soprattutto nelle Regioni alle
prese con piani di rientro. Innanzitutto i costi sociali
sopportati dalle famiglie, e in particolare dalle donne,
per tutto ciò che la sanità pubblica non offre, e in
particolare per le cure dei cronici e disabili.
L’insoddisfazione crescente registrata dagli studi si
concentra in gran parte in questa area dell’offerta.
Occorre quindi agire rapidamente per il reperimento
delle risorse necessarie, sia quelle del Fondo pubblico
per la non-autosufficienza, sia quelle dei Fondi
sanitari integrativi, in grande crescita, da orientare
rapidamente su disabilità e odontoiatria. In secondo
luogo vanno considerati con attenzione i danni
provocati da una domanda eccedentaria e
inappropriata, a sua volta determinata da una diffusa
confusione informativa, per cui lo stesso parere dei
medici viene contestato sulla base di quanto letto o
trovato in Internet. Da cui una inedita "asimmetria
informativa" e di nuovo un disagio dei più deboli
culturalmente, vittime del bla-bla mediatico e degli
interessi commerciali. In terzo luogo, infine, serve la
valorizzazione delle competenze vere, soprattutto di
carattere gestionale. I dati mostrano con chiarezza che
le cose funzionano meglio dove si spende in maniera
oculata e dove i decisori hanno una formazione
adeguata alla verifica del corretto rapporto tra bisogni
e servizi, e peggio dove i disavanzi di spesa sono legati
a competenze inappropriate e a criteri di
designazione dei responsabili che poco hanno a che
vedere con gli obiettivi di una buona sanità.

L

on siamo
perfetti, e
nemmeno i

telefoni lo sono». Di trovate
celebri è disseminato l’intero
curriculum di Steve Jobs, il
geniale fondatore di Apple,
"papà" di marchingegni

divenuti l’icona di varie epoche, dal MacIntosh
all’iPad. Ma della frase che gli è uscita ieri sera
davanti alla stampa americana convocata nella
sede di Cupertino può andare orgoglioso anche
più dell’enormità di pezzi venduti per ogni
aggeggio hi-tech uscito dai laboratori
californiani. Ci è voluto un incidente
industriale, il più serio da quando i prodotti
targati Apple scandiscono la transizione da una
fase all’altra dell’era tecnologica, per far
scendere la Mela dall’albero dell’impeccabilità
sul quale pareva nata. Lo smartphone di ultima
generazione, infatti, funziona male. E gli stessi
tecnici che l’hanno progettato si sono detti
«sbalorditi» quando hanno scoperto l’origine
del baco.
L’iPhone 4 appena proposto ai consumatori
americani – che l’hanno letteralmente razziato
con 3 milioni venduti in un lampo – ha
mostrato sin dall’inizio un design smagliante,
prestazioni da formidabile coltellino multiuso
dell’era digitale, ma ha pagato le soluzioni
avveniristiche con fatali problemi di ricezione.
In parole povere, il telefonino mostra un
confortante numero di "tacche" pur in
presenza di un segnale assai scadente. Pare sia
tutta colpa di un banale errore nella formula
che traduce il "campo" sul display, un inciampo
rimediabile. Ma è come se Jobs avesse

trascurato il motivo per il quale ha senso
produrre un cellulare, ovvero consentire alla
gente di fare e ricevere telefonate. Il guaio era
subito apparso tanto grave quanto
imbarazzante per un prodotto di questa
sofisticazione: l’antenna dell’iPhone4, occultata
dentro la banda metallica esterna per rendere
l’apparecchio esteticamente irresistibile,
talvolta "non prende", come si dice con frasario
magari poco preciso ma di uso comune. Se poi
lo impugni coprendo il dispositivo che capta il
segnale, allora il telefonino diventa pressoché
inservibile. Hai detto niente: col supercellulare
Apple puoi fare di tutto, con applicazioni
ludiche che lasciano di stucco, ma a volte
succede che non si riesca a telefonare... Per
porre rimedio al malfunzionamento, Jobs ha
annunciato che i possessori dell’iPhone
difettoso hanno diritto a un altro oggetto Apple
probabilmente destinato a fare epoca, ovvero
una custodia dai poteri taumaturgici che finirà
col rendere ancor più desiderabile il
«melafonino» nato zoppo. Perché il telefono
portatile è diventato ormai uno strumento nel
quale non solo convergono le funzioni più
disparate ma si coagulano anche tutte le
aspettative che l’immaginario ingenuo della
nostra epoca ripone nella tecnologia,
trasformata nel contrappeso emotivo a una vita
necessariamente "difettosa" per la quale non
sempre esiste una custodia magica che risolva
problemi e inadeguatezze. Ora Steve Jobs
riconosce che a essere imperfetto è non solo
l’essere umano ma anche il suo manufatto
digitale apparentemente meglio riuscito. E
questo realismo umanistico, assai più
dell’iPhone, gli vale tutta la nostra simpatia.
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L’antica Aleppo
sopravvissuta a tutto

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

L’antica città di Aleppo, in Siria, sopravvissuta alle invasioni mongole e al declino economico (Reuters)


